14 GENNAIO: COME NASCE UNA MANIFESTAZIONE.
Si potrebbe provare a capire perché uno scambio di mail può trasformarsi non in un semplice incontro, ma in tante assemblee in tutta Italia nelle quali le donne riprendono la parola su temi aboliti dall’agenda politica, come la libertà femminile, la sessualità, i diritti civili, e da lì ripartono per parlare di 194, di consultori, di RU486 e di tanto altro.

Perché l’idea di una manifestazione nazionale prende forma e forza, e in pochi giorni si concretizza in una proposta politica?
Intanto bisogna riconoscere che le donne erano in silenzio, ma non scomparse, rifluite nel privato.
C’è poi da dire che l’aggressione, il tentativo di colpevolizzazione ha passato il segno, e allora una proposta ha riaperto le porte della parola, ha offerto un luogo dove incontrarsi.

Ma c’è anche un altro motivo: forse la politica non conosce né ascolta tutto ciò, non riesce ad entrare in sintonia né per valorizzare né per riconoscere.

Tra i tanti temi in discussione uno torna: perché non la CEI, Ruini, il Papa, che in fondo ripetono lo stesso punto di vista nei secoli, ma la politica - quasi tutta - non ha un punto di vista autonomo? Perché ci si fa dettare l’agenda da Città del Vaticano?

Perché si considerano le donne, il loro corpo, la loro libertà oggetti di mediazione senza nemmeno preoccuparsi della loro opinione?

Per riprendere parola serviva un luogo diverso e un linguaggio diretto: dove siamo, perché, cosa si può fare? Questo presupponeva capacità di ascolto per non sentirsi ignorate, riconoscimento di linguaggi, esperienze, sensazioni diverse.
Riprendere parola richiede provare a coccolare, a difendere spontaneità e trasversalità di un movimento, delle sue esperienze e, se pensiamo alle ragazze, delle tante inesperienze che chiedono però di “sapere”.

Tutto questo non è senza sofferenza: quante hanno detto “è un salto a trent’anni fa, com’è stato possibile”? Allora il silenzio prende anche il significato della mancanza, rende visibile quanto una politica e istituzioni tutte maschili non siano capaci di riconoscere e rispettare il diverso da loro. Abbiamo sentito antichi insulti sulla leggerezza irresponsabile delle donne nei confronti della maternità,  di aborto facile e del “reato” della contraccezione per le minorenni.

Sprofondata in chissà quali abissi della memoria la tragedia dell’aborto clandestino, del lutto di ogni donna di fronte alla perdita di un figlio anche non cercato, annullati anni di riflessione sulla maternità.

Abbiamo scoperto che precarietà, immigrazione, culture e tradizioni diverse, insicurezza del futuro, temi centrali dell’agenda politica quando si parla di economia, di programmi, spariscono nella loro declinazione al femminile, che i piccoli vanno protetti finché devono nascere; se poi non avranno futuro, la possibilità di giocare all’asilo, l’istruzione, non importa: la coscienza è salva.

Tutto questo è nelle riflessioni che attraversano le assemblee, le mail, la preparazione della manifestazione nazionale del 14 gennaio.
Per questo preoccupa chi subito immagina che parlare di laicità, di libertà sia tema anticlericale o di rottura, adoperandosi non a far crescere, ma a ridurre.

Allora una tragedia privata come l’aborto torna ad essere una questione di diritto civile, di libera scelta; il tema della proprietà del corpo delle donne torna ad essere attuale e la parità appare, anche per le giovani, ancora da conquistare.
Non sembri cupo il movimento che sta nascendo, non lo è proprio; è invece profondo, mescola l’elaborazione femminista che ha determinato la coscienza di molte con le generazioni successive, che hanno percorsi diversi, spesso individuali, di ribellione; è un movimento gioioso, che scopre il senso di ritrovarsi, del far convivere problematiche diverse, che cerca voce, diritto di parola, di scelta.

Allora l’appuntamento del 14 diventa la tappa di un percorso le cui forme scopriremo, ma che sicuramente non possono essere ricondotte a priori a quelle che hanno profondamente deluso. 
E non può nemmeno essere rinchiuso nel limite stretto dei diritti civili; come sempre per una donna la libertà parla di sé e della propria condizione, di scelta sul proprio corpo e di prospettive di lavoro, di affermazione, di diritto ad una politica sessuata, di istituzioni ostili e di movimento.
C’è poi la difesa dei consultori e della 194, la tutela professionale del personale, il diritto alla privacy, l’esigenza di mediatrici culturali e di risorse, il superamento della precarietà e la possibilità di progettare la vita, di garantire il lavoro e l’istruzione, lo stato sociale e un diverso modello di sviluppo.

E’ troppo che tutto ciò emerga da un’assemblea o è la conseguenza di un silenzio pubblico troppo lungo? Le domande restano; adesso l’imperativo è partecipare a questo movimento, portare nel confronto anche la ricca elaborazione della nostra organizzazione, sapere che tutto ciò fa parte - a pieno titolo - dell’idea di  riprogettare il paese. 

E con orgoglio si può dire che la Cgil c’è. 
